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I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE 

IN SEDE DELIBERANTE 

Seguito della discussione e rinvio: 

« Estensione ai calciatori ed agli allenatori 
di calcio della previdenza ed assistenza ge­
stite dall'Ente nazionale di previdenza e di 
assistenza per i lavoratori dello spettaco­
lo » (1044) {Approvato dalla Camera dei de­
putati): 

PRESIDENTE . . . Pag. 157, 162, 163 e passim 
AZIMONTI, relatore alla Commissione . . 164 
DEL NERO, sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale . .162, 164, 165 
DE SANCTIS 164 
GIULIANO 158, 163 
MANENTE COMUNALE 163 
TORELLI 158, 164, 165 
VIGNOLO 163 

La seduta ha inizio alle ore 11. 

S E G R E T O , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

IN SEDE DELIBERANTE 

Seguito della discussione e rinvio del dise­
gno di legge: 

« Estensione ai calciatori ed agli allenatori 
di calcio della previdenza ed assistenza 
gestite dall'Ente nazionale di previdenza 
e di assistenza per i lavoratori dello spet­
tacolo » (1044) (Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Estensione ai calciatori ed agli allenatori di 
calcio della previdenza ed assistenza gestite 
dall'Ente nazionale di previdenza ed assisten­
za per i lavoratori dello spettacolo », già ap­
provato dalla Camera dei deputati. 
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Proseguiamo la discussione generale, che 
nell'ultima riunione non è stata chiusa. 

G I U L I A N O . Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, devo confessare che no­
nostante i sette giorni di riflessione su que­
sto disegno di legge perdurano ancora in me 
le perplessità che sono affiorate attraverso 
gli interventi dei colleghi nella seduta del 16 
maggio. Senza dubbio ogni beneficio conces­
so ad una qualsiasi categoria o sottocatego­
ria di lavoratori rappresenta un passo avanti 
sulla via del progresso sociale: con questa 
considerazione potremmo superare le criti­
che che sono state avanzate in ordine alla 
mancanza di una riforma organica del siste­
ma previdenziale (che pur deve restare la 
nostra maggiore preoccupazione in questo 
campo), tanto più che il disegno di legge in 
argomento prevede che i versamenti contri­
butivi siano fatti dagli stessi assistiti e dalle 
società calcistiche, senza alcun onere da parte 
dello Stato. A mio avviso, pertanto, dovrem­
mo restringere il problema e domandarci in 
questo momento se sia il caso di varare un 
provvedimento per i soli calciatori e allena­
tori, senza preoccuparci, almeno per ora, di 
tutti gli altri sportivi professionisti. Omet­
tendo di entrare nei particolari dell'artico­
lato, ritengo che, fra le considerazioni svolte 
nella passata seduta, tutte degne della mas­
sima considerazione, dovremmo valutare più 
attentamente quelle del senatore Torelli e te­
ner conto del fatto che molti altri sport, più 
poveri e meno spettacolari del calcio, dovreb­
bero godere di un maggiore interesse da par­
te del Parlamento, proprio per quanto ri­
guarda la previdenza e l'assistenza. 

Ciò premesso, esprimo il parere che il di­
segno di legge dovrebbe essere ristrutturato 
affinchè la tutela previdenziale ed assistenzia­
le ivi prevista sia estesa a tutti i professioni­
sti sportivi. 

T O R E L L I . Chiedo scusa, onorevole 
Presidente, se le dichiarazioni da me fatte 
nell'ultima seduta sono state un poco af­
frettate. Devo confessare che non avevo an­
cora adeguatamente approfondito il tema 
che ci interessa; questa settimana di rinvio 
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è servita però a fare meglio maturare il mio 
pensiero. 

L'altra volta ho parlato di provvedimento 
demagogico, — e questo giudizio mi è stato 
confutato — mentre, invece, avrei dovuto 
piuttosto parlare di un trattamento prefe­
renziale concesso ad una sola categoria di 
professionisti dello sport, che dovrebbe me­
ritare tutto, senza distinzioni tra i suoi ap­
partenenti, eguale attenzione e cura. Dichiaro 
subito di aderire al concetto che anche i cal­
ciatori abbiano diritto ad un trattamento di 
previdenza ed alla copertura dai rischi di 
malattia. Rimane però da esaminare se il si­
stema proposto dal disegno di legge sia ido­
neo allo scopo, tenuta presente la natura del 
rapporto esistente fra atleti e società spor­
tive, e se non vi sia altra soluzione per rag­
giungere la stessa finalità. 

Il disegno di legge inquadra i calciatori 
nella 22a categoria dei lavoratori dello spet­
tacolo, riconducendoli nella normativa del-
l'ENPALS di cui al decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 16 luglio 1947, 
n. 708. Ora, il primo rilievo fondamentale è 
il seguente: possono ritenersi i calciatori 
professionisti lavoratori dello spettacolo? Il 
concetto di lavoro si può trasferire nel cam­
po dell'attività sportiva professionale? In al­
tri termini, può lo sport identificarsi, sia pu­
re limitatamente al professionismo sportivo, 
col concetto di lavoro? 

La questione è vecchia ed è stata trattata 
anche in sede giudiziaria con una giurispru­
denza non consolidata e una dottrina oscil­
lante. Il primo intervento della Cassazione 
si ebbe quando il Torino, dopo la perdita 
dell'intera squadra a Superga, fece causa al-
l'Alitalia richiedendo i danni subiti per la 
perdita di propri lavoratori dipendenti, cau­
sa che la società sportiva perdette. Venne 
poi, in un secondo tempo, una causa, sempre 
del Torino, per ottenere i danni conseguenti 
alla morte di un giocatore: la Cassazione 
mutò orientamento e riconobbe al Torino il 
diritto al risarcimento dei danni. 

Una risposta alle domande che ho formu­
lato si impone da parte nostra, perchè con 
questo disegno di legge noi inquadriamo i cal­
ciatori nel grande mondo dei lavoratori di­
pendenti con tutte le conseguenze che, a bre-
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ve o medio termine, potranno derivare da 
questa collocazione e qualificazione. Dico su­
bito che coloro che hanno chiesto questa leg­
ge hanno sorpreso, forse, la buona fede del 
Ministero, perseguendo finalità non ancora 
rese palesi. Essi vogliono ottenere non sol­
tanto ciò che è scritto nel disegno di legge, 
ma vogliono compiere questo passo in vista 
di altri passi, che, a mio avviso, possono sov­
vertire completamente gli ordinamenti del 
calcio italiano, e ciò che più conta la sua ca­
ratteristica sportiva. 

Per questo dobbiamo dare, ripeto, una ri­
sposta alle domande enunciate e stabilire se 
i calciatori professionisti possono o meno 
considerarsi lavoratori dipendenti. Compren­
derete che se approfondisco quest'aspetto 
è perchè si tratta di una indispensabile pre­
messa. 

I segni che distinguono l'attività profes­
sionale sportiva dal comune rapporto di la­
voro derivano: a) dalla natura sostanziale 
dell'attività sportiva; b) dal suo inquadra­
mento giuridico; e) dalla natura propria del­
la cosiddetta «impresa » o società sportiva. 

Sotto il primo aspetto è fuor di dubbio 
che se lo sport professionistico può essere 
ravvicinato ad una forma di lavoro, per l'esi­
stenza degli elementi della collaborazione, 
della subordinazione e della retribuzione, il 
rapporto che ne deriva è pur sempre un rap­
porto di lavoro sui generis, cioè una forma 
atipica con caratteristiche del tutto parti­
colari. 

Mentre il lavoro umano è l'impiego co­
sciente e volontario di energie psico-fisiche 
per la produzione di beni di utilità, cioè, che 
hanno un valore economico, l'attività spor­
tiva parte dalla necessità che l'uomo non 
soltanto impieghi, ma conservi ed accresca 
le sue energie fisiche per tendere al continuo 
superamento della sua efficienza. Sorge così 
il fenomeno dell'agonismo, che, giustificando­
si nell'intento del superamento altrui e della 
vittoria, è concetto ignoto alle caratteristi­
che del comune rapporto di lavoro (a meno 
che non si voglia ricorrere allo stakanovismo 
di staliniana memoria). Il rapporto di lavo­
ro, poi, nasce sempre come rapporto bilatera­
le, in qualsiasi sua forma; lo sport, invece, si 
basa su un'attività nettamente individualisti-
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ca, nasce come iniziativa personale, e l'in­
quadramento successivo in un'organizzazio­
ne e i rapporti onerosi che ne possono deri­
vare nulla aggiungono alla sua originaria ma­
nifestazione soggettiva, quale si nota nella 
personalità di un atleta. 

D'altronde, la natura atipica del lavoro pro­
fessionale sportivo la si ricava da tutta quel­
la serie di limitazioni relative alla condotta 
del calciatore, sia nei periodi di allenamento 
che di gara, volte a non diminuirne l'efficien­
za fisica; limitazioni che se fossero viste in 
funzione di un normale contratto di lavoro 
sarebbero inficiate di illegittimità costitu­
zionale in quanto incidono sulla stessa liber­
tà personale del lavoratore. Vi è da aggiunge­
re che queste limitazioni sono accettate dal­
l'atleta in base alla regolamentazione giuri­
dica dello sport cui egli aderisce, mentre dal­
la subordinazione del lavoratore non si pos­
sono mai far derivare restrizioni alla libertà 
di iniziativa e di decisione. 

Sotto il secondo profilo la differenza tra il 
lavoro subordinato e l'attività professionale 
sportiva è ancora più palese: si tenga pre­
sente che in tanto si può praticare un certo 
sport in quanto si faccia parte di un sodali­
zio sportivo, di un ente presso cui lo spor­
tivo sia tesserato. Sorge così il fenomeno del­
l'inquadramento sportivo. Mentre un lavora­
tore può liberamente e validamente costitui­
re un rapporto di lavoro, l'attività sportiva, 
professionale o meno, non viene riconosciuta 
se non sia preceduta dall'iscrizione dell'atle­
ta ad un'associazione. 

L'ordinamento sportivo in sede naziona­
le è rappresentato dal CONI, il quale riunisce 
tutte le associazioni sportive che, entrando 
nel CONI, acquistano uno status comprensi­
vo, di doveri e di diritti, azionabili davanti 
ad organi prestabiliti. 

Gli atleti a loro volta, professionisti o 
meno, devono fare richiesta di un documen­
to (cartellino), dichiarando di voler essere 
tesserati presso la relativa federazione che 
a sua volta controfirma il cartellino. 

A questo punto è facile vedere la netta di­
versità rispetto al lavoro subordinato, che 
non ha bisogno, per sorgere, di alcuna auto­
rizzazione amministrativa, come avviene nel 
caso della cosiddetta affiliazione federale per 
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gli sportivi. Ma vi è di più. Con l'affiliazione 
federale, cioè in base al rapporto instaura­
tosi tra giocatore e associazione, l'atleta ac­
cetta di sottoporsi a tutti gli ordinamenti 
sportivi propri della federazione dello sport 
da lui prescelto e accetta tutte le limitazioni 
e le rinunce di diritti previsti negli ordina­
menti stessi, fra cui di massima importanza 
è la rinuncia ad adire la giustizia ordinaria 
per rimettersi esclusivamente al giudicato 
degli organi di giustizia sportiva. 

Proprio nel momento in cui, attraverso le 
ultime leggi sociali (legge sui licenziamenti, 
statuto dei lavoratori, progetto di riforma 
del processo del lavoro), il Parlamento ha ri­
conosciuto di preminente interesse per il la­
voratore il poter adire con la massima celeri­
tà la magistratura ordinaria, come è pensabi­
le ritenere lavoratore subordinato un atleta 
che condiziona il suo cosiddetto rapporto di 
lavoro alla rinuncia di tutti quei diritti che 
lo Stato riconosce ai lavoratori dipendenti? 
È evidente che in questa situazione i due 
rapporti non possono essere posti su di un 
piano di eguaglianza. 

Sotto il terzo profilo sono da prendere in 
considerazione la natura e le caratteristiche 
dell'impresa: essa affiliando o assumendo 
con contratto un atleta professionista non 
persegue alcun fine di lucro, come invece ac­
cade per l'impresa pubblica e privata allor­
ché assume un lavoratore dipendente. 

La situazione di contrasto più clamorosa 
tra rapporto di lavoro subordinato e rappor­
to giocatore-società l'abbiamo nel caso della 
cessione dei giocatori di calcio, istituto com­
pletamente ignoto al diritto di lavoro. Nel 
caso di lavoro subordinato, il rapporto si 
esaurisce con il pagamento dell'indennità di 
licenziamento al lavoratore, senza alcun com­
penso tra datori di lavoro. I passaggi dei co­
siddetti lavoratori professionisti sportivi av­
vengono poi sotto un vero controllo di legit­
timità da parte della federazione sportiva, 
perchè si tratta di un passaggio nell'ambito 
stesso dell'organizzazione sportiva. 

Per i lavoratori subordinati interviene l'uf­
ficio di collocamento per impedire che il la­
voratore rimanga senza lavoro e per mettere 
in rapporto due soggetti prima non legati tra 
di loro da alcun vincolo, mentre invece nel­

l'attività sportiva tutto avviene tra datore 
di lavoro e lavoratori legati e costretti nella 
stessa organizzazione sportiva, sulla base di 
regole preordinate e sulla base di controlli 
previsti dagli ordinamenti sportivi. 

Da quanto detto risulta che l'ordinamento 
generale riconosce la causa sportiva come 
causa giuridica autonoma e quegli ordina­
menti particolari che regolano le posizioni e 
i rapporti dell'agonismo sportivo, compresi 
quelli con rilevanza economica e quelli del 
cosiddetto professionismo sportivo. 

Ne deriva che a questi rapporti non pos­
sono applicarsi né i principi né le norme del 
diritto statuale del lavoro, il quale tutela l'in­
teresse del lavoratore dipendente in contrap­
posizione a quello del datore di lavoro. In ma­
teria di attività sportiva l'ordinamento sta­
tuale, invece, si rimette completamente non 
solo alle norme ma a tutti gli istituti giuridici 
delle organizzazioni sportive, prima fra tutte 
al CONI a cui è stato riconosciuto per legge 
il compito di sovrintendere a tutto lo sport, 
sia dilettantistico che professionistico. 

Non esistendo né potendo esistere un vero 
e proprio contratto di lavoro subordinato 
tra società sportive e calciatori o allenatori, 
non è possibile ritenere legittima la colloca­
zione di costoro nel mondo dei lavoratori di­
pendenti. Conseguentemente non può essere 
accettato che calciatori ed allenatori siano 
inseriti nella normativa dell'ENPALS, ente 
al quale appartengono i lavoratori dello spet­
tacolo, cioè prestatori d'opera dipendenti da 
imprese con finalità di lucro. 

Ora, equiparando i calciatori e gli alle­
natori ai lavoratori dipendenti da imprese 
esercenti pubblici spettacoli, andremmo in­
contro a delle conseguenze non facilmente 
immaginabili e di gravità eccezionale, tali da 
sovvertire tutti gli ordinamenti sportivi at­
tuali in campo professionistico. Alla fine, da­
remmo un colpo mortale allo sport agonistico 
rettamente inteso. Per rendersene conto ba­
sta por mente al fatto che, ai calciatori e agli 
allenatori sarebbero applicabili tutte le leggi 
di tutela e garanzia del lavoro subordinato, 
come la normativa dei licenziamenti per giu­
sta causa e lo statuto dei lavoratori; dovreb­
bero venir meno gli ordinamenti sportivi in 
quanto in contrasto con il diritto sostanziale 
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vigente per i lavoratori subordinati; non po­
trebbe più esistere il diritto di cessione dei 
giocatori di calcio tra le società, poiché il cal­
ciatore, divenuto lavoratore dipendente, ac­
quisterebbe la libertà di concedere le proprie 
prestazioni al datore di lavoro che meglio 
gli aggrada; potrebbero esperirsi azioni di 
danno da parte del lavoratore-calciatore che 
si ritenesse pregiudicato da decisioni ingiu­
ste prese dalla società o anche da decisioni 
arbitrali dimostratesi errate in sede di verifi­
ca (ad esempio con la moviola televisiva); 
si potrebbe arrivare ad azioni di sciopero 
che, pur essendo un diritto riconosciuto a tut­
ti i cittadini, in questo caso avrebbe come 
conseguenza di impedire lo svolgersi del to­
tocalcio, così che il CONI perderebbe la mag­
gior parte delle sue entrate, le quali — si 
noti bene — vengono ripartite tra tutte le 
federazioni sportive ad esso aderenti. In con­
clusione, verrebbero danneggiate irreparabil­
mente tutte le federazioni sportive, special­
mente quelle che si occupano dello sport di­
lettantistico, cioè le federazioni più povere. 

Se queste sono alcune delle conseguenze 
alle quali si può andare incontro con l'affret­
tata approvazione del presente disegno di 
legge, vi è da domandarsi se non vi sia altra 
via per riconoscere ai calciatori e agli alle­
natori quel diritto alla previdenza e all'assi­
stenza che essi giustamente reclamano e che 
giustamente deve essere loro riconosciuto 
per tutti quei motivi che la relazione gover­
nativa succintamente espone. 

La soluzione alternativa non manca e vi è 
da domandarsi, anzi, perchè il cosiddetto sin­
dacato dei giocatori si sia rivolto al Ministe­
ro e abbia chiesto quest'intervento legislati­
vo quando già esiste, presso il CONI la « Cas­
sa di previdenza per l'assicurazione degli 
sportivi » (SPORTASS), con sede in Roma. 
Si tratta di un ente morale alle dirette di­
pendenze del CONI (che raccoglie i pugili 
professionisti, i corridori ciclisti professio­
nisti, eccetera), che offre le prestazioni conte­
nute nel presente disegno di legge con con di­
zioni stabilite contrattualmente tra la Cassa 
e le Federazioni sportive sulla base di appo­
site convenzioni. 

A questo proposito deposito presso la Pre 
sidenza lo statuto ultimo della SPORTASS, 
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approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica n. 1126 del 14 novembre 1972, 

j dal quale si apprende che l'oggetto, le finali-
| tà e le prestazioni della Cassa « riguardano, 

con i limiti, le condizioni e le modalità previ­
ste in sede di regolamento: l'assicurazione 
contro i danni derivanti dagli infortuni per­
sonali occorsi ad atleti ed ausiliari sportivi 
nell'esercizio dello sport; l'assicurazione con-

h tro i danni arrecati a terzi od a cose di terzi in 
! conseguenza dello svolgimento e dell'orga-
! nizzazione di attività sportiva; l'assicurazione 

malattia, relativamente ad alcune speciali 
categorie di atleti e di ausiliari sportivi; for­
me previdenziali a favore di sportivi profes­
sionisti atleti ed ausiliari ». 

Devo aggiungere che l'assicurazione sugli 
infortuni dei 400 mila tesserati della Federa­
zione italiana gioco del calcio è coperta e ga­
rantita dalla società SPORTASS e c'è da do­
mandarsi perchè questi tesserati non siano 
entrati a far parte della SPORTASS anche per 

' la parte riguardante la previdenza e l'assi-
1 stenza malattia. 

Occorre peraltro rilevare che a tutto il 14 
novembre 1972 la SPORTASS garantiva le 
prestazioni per la malattia e la previdenza 
con stipulazioni private non essendo stata 

I ancora autorizzata legalmente per tali forme 
di garanzia. Comunque, convenzioni di que-

i sto tipo sono state stipulate con i corridori 
ciclisti, con i pugili, sulla base di un sistema 
privatistico garantito dall'INA e dalle Assicu­
razioni generali di Venezia. Ora, con il de­
creto del 14 novembre 1972, la SPORTASS è 
autorizzata ad esercitare in proprio anche 
l'assistenza malattia e previdenziale a favore 
di atleti professionisti ed ausiliari. È infine 
da rilevare che il Comitato esecutivo della 
SPORTASS è nominato dall'assemblea del 
CONI. 

Perchè i calciatori hanno preferito non av­
valersi completamente della SPORTASS? 
Evidentemente gli interessati, attraverso 
questo disegno di legge, vogliono compiere 
il primo passo per il mutamento radicale del­
l'attuale ordinamento sportivo del calcio ita­
liano. 

A questo proposito, a dimostrazione che 
non si tratta di un giudizio temerario, devo 
anzi dire che giovedì scorso si è appreso dai 
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giornali, in forma quasi telegrafica e di nes­
sun risalto, che il cosiddetto sindacato dei 
calciatori avrebbe stipulato con il Ministero 
del lavoro un accordo per il riconoscimento 
dell'indennità di anzianità. Non conosco i 
termini di tale accordo, né i limiti di compe­
tenza del Ministero in materia, ma se la no­
tizia risponde a verità i calciatori avrebbero 
già fatto il primo vero passo per ottenere il 
riconoscimento di quel diritto alla liquida­
zione di fine lavoro che spetta soltanto ai la­
voratori dipendenti. 

Quindi oggi, con il presente disegno di leg­
ge, si cerca di compiere un altro passo sulla 
via di quella situazione cui ho accennato e 
dalla quale potrebbero derivare tutte le con­
seguenze che ho esposto. 

Giunti a questo punto viene da chiedersi 
se la Commissione può approvare il disegno 
di legge in discussione senza prima darsi ra­
gione di tutto ciò che sta a monte, o meglio 
se può approvare un testo di legge che ha un 
oggetto legittimo, ma per raggiungere il qua­
le viene percorsa una via che può portare al 
disfacimento dello sport calcistico italiano. 
Occorre, a mio modesto avviso, porre in luce 
chiaramente tutti i rapporti sottostanti a 
questo disegno di legge, invitare i calciatori 
ad aderire alla SPORTASS ed esaminare, in 
contraddittorio con gli interessati, con le so­
cietà, con il CONI, cioè con gli organi depo­
sitari degli ordinamenti a cui oggi sottostan­
no i calciatori, se il provvedimento può o 
meno provocare le conseguenze alle quali ho 
accennato. 

Ho parlato al riguardo con parecchie per­
sone ed esse mi hanno dichiarato che queste 
conseguenze realmente potrebbero verificarsi 
se si qualificano i calciatori professionisti 
come lavoratori dipendenti. 

Per questi motivi, mi dichiaro assoluta­
mente contrario al disegno di legge. Non pro­
pongo di effettuare un'indagine conoscitiva, 
ma mi limito a chiedere, ai sensi dell'articolo 
47 del Regolamento, l'acquisizione di tutti 
gli elementi informativi cui ho fatto cenno 
tramite l'intervento personale ad una seduta 
della nostra Commissione di funzionari ed 
amministratori del CONI (organo sottopo­
sto al controllo ministeriale), della Lega na­
zionale calcio (affiliata al CONI), del Presi­
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dente della SPORTASS (appartenente al 
CONI), e dei rappresentanti dei calciatori 
perchè siano forniti notizie ed elementi di 
carattere amministrativo e tecnico che, a 
mio avviso, sono indispensabili per integrare 
le informazioni sulla questione in esame. 

Ricordo inoltre che l'altra volta si era ac­
cennato all'opportunità di ottenere dal Mi­
nistero anche informazioni di diritto com­
parato per vedere come è stato risolto il pro­
blema nelle altre nazioni. 

Resta comunque il fatto, come ho dimo­
strato, che tutti gli sportivi professionisti, 

! meno i calciatori, appartengono alla SPOR­
TASS e se fino ad oggi le assicurazioni erano 
da essa gestite con forme anomale, fra poco 
la situazione sarà modificata sulla base del 
nuovo statuto della società approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica. 

Ribadisco quindi, che un trattamento pen­
sionistico e di malattia è già in atto tra gli 
sportivi e, che anche i calciatori possono en­
trare a far parte della SPORTASS: non vi è 
motivo per fare discriminazioni e creare un 
diritto preferenziale. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il senatore 
Torelli per lo studio accurato del problema, 
per le molte informazioni che ha voluto darci 
e per la documentazione che ha esibito. Tutto 
questo, indubbiamente, pone un problema 
nuovo a tutti i membri della Commissione e 
dovremmo decidere se proseguire oggi la 
seduta fino alla conclusione o rinviare il se­
guito della discussione. 

Debbo dire che mentre parlava il senatore 
Torelli il collega Vignolo mi ha mostrato una 
pubblicazione statistica dell'INAM che si ri­
ferisce a tutte le categorie di pensionati: tra 
i giocatori di calcio risultano due pensionati, 
e ciò significa che sono possibili altre forme 
di previdenza. Gli interrogativi, quindi, cre­
scono. 

D E L N E R O , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Noi par­
liamo sempre di assicurazione obbligatoria e 
non di assicurazione affidata a società priva­
te. Occorre precisare che il problema di fondo 
è se sia il caso che un settore del genere ven­
ga lasciato alla SPORTASS e disciplinato da 
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un'assicurazione privata o se debba essere 
invece lo Stato ad occuparsene. 

M A N E N T E C O M U N A L E . Non 
ho la pretesa di parlare tre quarti d'ora per 
farvi ascoltare una controrelazione. Debbo 
solo dire che sono rimasto veramente sorpre­
so in quanto, mentre nella passata riunione 
si era soprattutto discusso della possibilità 
di estendere ad altre categorie di sportivi le 
provvidenze previste dal disegno di legge, 
stamane ho ascoltato invece un'altra relazio­
ne vera e propria, contraria al provvedi­
mento. 

P R E S I D E N T E . È diritto di tutti i 
senatori approfondire gli argomenti. 

M A N E N T E C O M U N A L E . Sono 
infatti grato al senatore Torelli e a tutti co­
loro che ci hanno consentito opportuni ap­
profondimenti del disegno di legge. Penso pe­
rò che lo spirito del provvedimento sia sola­
mente quello di assicurare ad alcune catego­
rie di sportivi un sistema di previdenza, ed a 
questo spirito dobbiamo adeguarci. 

Certamente occorre rispondere all'interro­
gativo se queste forme di assicurazioni socia­
li debbano essere affidate a società private od 
essere obbligatorie e tener conto di quanto 
è stato dibattuto nella precedente riunione 
e stamane. Va però sottolineato che il dise­
gno di legge è stato già approfondito dalla 
Camera dei deputati e che — a quanto mi ri­
sulta — nessuna delle categorie interessate 
ha mosso rilievi in merito alla deliberazione 
adottata dall'altro ramo del Parlamento. 

Concludendo, pur manifestando le mie per­
plessità per il fatto che non risulta dalla re­
lazione che le categorie interessate abbiano 
eccepito alcunché, ritengo, dopo le approfon­
dite osservazioni del senatore Torelli, che si 
debba aderire alla sua richiesta di acquisire 
ulteriori elementi conoscitivi, affinchè cia­
scuno di noi possa avere le idee più chiare al 
momento di esprimere il voto. 

V I G N O L O . Io credevo che tutte le va­
lutazioni fossero state fatte l'altra volta, ma 
vedo invece che ancora non siamo venuti a 

capo di nulla. Le vie da seguire sembravano 
essere due: quella prevista dal disegno di 
legge o quella riferentesi all'INPS, con gestio­
ne di carattere pubblico. Ora, dopo l'inter­
vento del senatore Torelli, si prefigura una 
terza via: la SPORTASS. 

Secondo me a questo punto un approfon­
dimento va fatto e credo si possa accogliere 
la proposta del senatore Torelli, purché i tem­
pi non siano lunghi e si proceda rapidamente. 

P R E S I D E N T E . Va bene. Mi pare 
che i Gruppi siano favorevoli all'approfondi­
mento invocato dal senatore Torelli sulla ba­
se dell'articolo 47 del Regolamento, che così 
recita: « In relazione ai disegni di legge e in 
generale agli affari ad esse assegnati, le Com­
missioni possono chiedere ai Ministri di di­
sporre che dalle rispettive Amministrazioni 
e dagli Enti sottoposti al loro controllo, an­
che mediante l'intervento personale alle se­
dute di singoli funzionari ed amministratori, 
siano forniti notizie ed elementi di carattere 
amministrativo o tecnico occorrenti per in­
tegrare l'informazione sulle questioni in 
esame ». 

Credo, onorevoli colleghi, che perderemmo 
troppo tempo se dovessimo invitare alle no­
stre sedute rappresentanti del CONI, della 
Federcalcio, della SPORTASS. Ritengo più 
opportuno interpretare il richiamo all'arti­
colo 47 del Regolamento (che tra l'altro non 
prevede obbligatoriamente l'intervento per­
sonale alle sedute), fatto dal senatore Torelli 
e da altri senatori, come un mandato alla 
Presidenza di mettersi in contatto con questi 
enti per avere da essi tutte quelle notizie uti­
li a chiarire gli aspetti controversi che si so­
no delineati nel dibattito. In ogni caso do­
vremmo rinviare il seguito della discussione. 

G I U L I A N O . Desidero un chiarimento: 
è obbligatorio assicurarsi con la SPORTASS? 

P R E S I D E N T E . No. 

G I U L I A N O . Ma allora qual è la no­
vità? Tutte le imprese possono assicurare i 
propri dipendenti presso società assicuratrici 
private. 
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T O R E L L I . L'unica cosa da tenere pre­
sente è che gli uomini di cui stiamo parlando 
sono dei professionisti sportivi. 

D E S A N C T I S . Per evitare di perdere 
molto tempo, ritengo che i chiarimenti si po­
trebbero avere subito prendendo contatto 
con la Presidenza del CONI. Mi risulta, in­
fatti, che la Presidenza del CONI non solo è 
a conoscenza degli accordi da cui trae origine 
il disegno di legge, ma ha partecipato attiva­
mente a concretarli nelle forme che ora noi 
stiamo esaminando. 

A Z I M O N T I , relatore alla Commis­
sione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
non entro nel merito della lezione giuridica 
e filosofica sulla natura del rapporto di la­
voro subordinato che molto pregevolmente 
ci ha fatto questa mattina il senatore Torelli, 
perchè non ho la sua competenza e la sua 
preparazione giuridica. Tuttavia, pur dichia­
rando di non oppormi al rinvio della discus­
sione per procedere ad un ulteriore appro­
fondimento della materia, tengo a dire su­
bito che, per la responsabilità che ho come 
relatore, anche io mi sono premurato di ac­
certare e approfondire alcuni particolari 
emersi nella discussione, per cui se la se­
duta proseguisse sarei in grado di rispon­
dere a tutte le osservazioni fatte, incomin­
ciando da quella relativa alla SPORTASS. Mi 
basta ora sottolineare che, nonostante l'ema­
nazione del decreto presidenziale che ha ap­
provato il nuovo statuto, la disciplina con­
cernente la SPORTASS rimane pur sempre 
facoltativa e non di carattere obbligatorio. 

Ma una considerazione tengo a far subito, 
perchè può servire come elemento di giudi­
zio per tutti coloro che vorranno approfondi­
re la materia: può darsi che il relatore sia 
suggestionato soltanto dall'interesse dei cal­
ciatori, ma mi perdonerà il collega Torelli 
se gli dico con estrema chiarezza e con spi­
rito fraterno che le sue osservazioni di que­
sta mattina, fatte certamente in buona fede, 
riflettono una preoccupazione che è soltanto 
delle società calcistiche. 

T O R E L L I . Dello sport italiano. 
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A Z I M O N T I , relatore alla Commis­
sione. E quando il senatore Torelli sostiene 
che con questa normativa si può aprire la 
strada per cui i calciatori potranno libera­
mente passare da una società all'altra senza 
dover essere mercanteggiati come una volta 
facevano i negrieri con gli schiavi, giudi­
cando tale prospettiva come un fatto nega­
tivo sul piano agonistico dello sport, ebbene, 
io affermo invece che ciò costituisce un fatto 
incentivante proprio dal punto di vista del­
l'agonismo. 

T O R E L L I . Allora comanderà chi ha 
più soldi. 

A Z I M O N T I , relatore alla Commis­
sione. Come tutti gli altri professionisti spor­
tivi, dal pugilatore al corridore ciclista, an­
che il calciatore andrà nella squadra che 
vuole; e questo non diminuirà certamente 
il carattere agonistico del calcio; anzi penso 
che sarebbe salutare per questo sport il ri­
conoscimento di una tale libertà di scelta. 

Certo non è entusiasmante né consolante 
constatare come con il professionismo si è 
trasformato il calcio italiano, che affondava 
le sue radici tradizionali nel più puro dilet­
tantismo, ma proprio per questo riaffermo 
il mio convincimento che se il provvedimento 
in esame, approvato dalla Camera, dovesse 
trovare accoglimento anche da parte del Se­
nato (ribadisco che nella replica mi permette­
rò di tranquillizzare i componenti di questa 
Commissioni sui quesiti sollevati), non per 
questo si sarà provocato un ulteriore peggio­
ramento della situazione attuale, ma esso ser­
virà a risolvere quei problemi che sul pia­
no umano meritano di essere senz'altro af­
frontati. 

D E L N E R O , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Anch'io 
non entro nel merito della questione; a que­
sto punto non mi rimane che prendere 
atto della richiesta di rinvio (ovviamente 
ne prendo atto senza soddisfazione) e riaf­
fermare che mi sembra estremamente peri­
coloso entrare nell'ordine di idee di far rifen 
rimento alla SPORTASS. La SPORTASS è 
un ente morale disciplinato ai sensi del testo 
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unico sull'esercizio delle assicurazioni pri­
vate e noi riteniamo che un settore di questo 
genere, che solo per i calciatori interessa cir­
ca 6.600 unità, non possa essere affidato ad un 
gruppo di assicurazioni private, che insieme 
hanno dato origine a quest'ente, con scopi 
estremamente limitati. 

È evidente che se vogliamo affidare l'assi­
curazione in parola a quest'ente e far sì che 
essa da facoltativa diventi obbligatoria, che 
acquisti carattere di pubblicità, ci poniamo 
sulla strada della trasformazione della SPOR­
TASS in un altro ente di gestione dell'assicu­
razione obbligatoria; ed il Governo non può 
volere queste conseguenze proprio quando 
in Parlamento si è manifestata la volontà di 
ridurre simili enti. Per non andare contro la 
volontà del Parlamento si è pensato quindi 
di aggiungere anche la categoria dei calciatori 
tra quelle assicurate dall'ENPALS, creando 
un fondo speciale autonomo con proprio bi­
lancio. Ricordo inoltre che nel disegno di 
legge originario era prevista la possibilità 
dell'estensione della normativa agli altri 
sportivi, e che tale questione è stata per il 
momento accantonata alla scopo di accelera­
re l'iter del provvedimento affinchè andasse 
in porto prima della fine del campionato. Alla 
Camera dei deputati si disse, infatti, che la 
norma concernente l'estensione avrebbe ri­
chiesto la remissione in Assemblea con il con­
seguente prolungamento della procedura par­
lamentare. Si tenga infine presente che il di­
segno di legge è stato presentato il 25 ottobre 
1972 e che le modifiche allo statuto della 
SPORTASS sono del 14 novembre dello stes­
so anno: evidentemente, se allora ci fos­
sero state obiezioni, esse sarebbero state 
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sollevate da parte del CONI, dagli organismi 
sportivi e dall'associazione dei calciatori. Per 
quanto riguarda il Governo, nessuno si è fat­
to vivo in questo senso, ma tutti hanno solle­
citato l'iter del disegno di legge. 

T O R E L L I . La verità è che nessuno si 
è fatto avanti per paura di scioperi. Da oggi 
in avanti, finito il campionato, non c'è più 
questa paura. 

D E L N E R O , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Comun­
que, sarà compiuto un approfondimento per 
esaminare tutti gli aspetti di cui ha parlato 
il senatore Torelli. Vogliamo essere ancora 
più precisi su di essi, anche se siamo tran­
quilli. 

P R E S I D E N T E . Concludendo, si 
prenderanno i dovuti contatti con il CONI 
e gli altri organismi di cui si è parlato per 
avere da essi una memoria scritta a chiari­
mento dei problemi sollevati, in modo che la 
Commissione possa prendere una decisione 
con conoscenza di tutti gli aspetti della que­
stione. 

Il seguito della discussione del disegno di 
legge è pertanto rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 12,15. 
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